
Nel principio del secolo XVIII1 si usò prò* 
fumare le sale da ballo con acqua di fiori 
d’arancio (18).

Contro questo passatempo, già con ripetu
ti ordini cacciato dalle chiese e dai luoghi 
consacrati, finì per schierarsi anche la pote
stà civile, non per bandirlo affatto, ma per 
disciplinarlo. Si cominciò, per quanto ri
guardava Torino, dal vietarlo nelle vicinan
ze delle fortificazioni e dell’istituto delle 
Orfanelle. Poi lo si sottopose ad una tassa da 
pagarsi, ogniqualvolta esso non fosse ordina
to per ragioni di nozze. I provvedimenti non 
sembrarono sufficienti. Si dovette ricorrere 
ad uno stringimento maggiore dei freni. Dal
la pretesa di una licenza scritta, si giunse 
fino a colpire con un mese di erottone e col 
sequestro degli strumenti i suonatori, che 
avessero prestato l’opera loro a feste da bal
lo senza assicurarsi di veduta, che il per
messo richiesto esistesse realmente. La pena 
era applicabile, quand’anche il fallo dei vir
tuosi di musica fosse scoperto in ritardo, 
anche di un mese.

I tesorieri del Duca ci parlano ancora di 
altre feste, che ebbero luogo nel decennio 
1570-1580 a Corte, per le quali si richiedeva 
l’opera di musici forestieri o almeno estra
nei al servizio consueto della Corte ( 19).

La denominazione molto generica di cui 
per accennarle essi fanno uso, non ci lascia 
modo di giudicare di quale specie di feste 
si trattasse. Sembra tuttavia, che per lo più 
fossero balli.

Le corse in slitta, o, come si diceva allo
ra, in lesa, meno praticate allora, ebbero in 
seguito grandissima voga durata ancora nel 
secolo XVIII. Si chiamavano allora Corse 
in traineau. Vi prendevano parte la Corte, 
l’aristocrazia cittadina, gli ambasciatori c i 
forestieri più illustri, che passassero per To-

(Arch. di St. di Tonno, Conti della Com di S. A. S. U 
Principe di Carigoaao an. 16991791, SI).

(18) Ibid. Coati Reo! Can ad ano. 1722.
(19) Cfr. L. Cl—m  m Pammuto, Emtmuele Fili- 

protettore dei m utiti, io « Rivista Montale Ita-
bua .. Tarino, 1927-1921, Bocca.

rino. Le corse si facevano, con o senza ma
schera, sempre però in slitte infiorate e in
fronzolate con grande sfarzo. Di norma que
sti spettacoli si svolgevano per la strada, che 
dal Castello tendeva al ponte sul Po (20).

Le correrie al facchino o sAYhuomo ar
mato e in genere tutte le feste a cavallo ave
vano di consueto il loro campo sulla piazza 
del Castello. Le feste nautiche, o Nauma
chie, che furono molto in voga più tardi, si 
svolgevano in quello specchio d’acqua del 
Po, che ha al suo centro il Valentino.

La festa, che si celebrava in Torino per 
solennizzare la ricorrenza di san Giovanni 
Battista, patrono principale della città e 
della diocesi richiedeva un non lieve sforzo 
mnemonico per ricordare ciascuna delle sin
gole parti, di cui si componeva. Oltre alle 
funzioni religiose in Cattedrale, la solennità 
comprendeva il notissimo falò acceso la vi
gilia sulla piazza del Castello, al quale si 
accompagnarono più tardi i fuochi artificia
li e gli spari degli archibugieri; un ban
chetto, al quale prendevano parie esc lu si

vamente le dame e le signorine della città, 
l’elezione del re degli archibugieri, la corsa 
al palio, che nel secolo decimo quinto si 
correva dalla ora demolita chiesa di san Se
bastiano, sita fuori delle mura in prossimità 
dell’attuale Arsenale, sino alla chiesa odier
na di san Secondo. I cavalli iscritti per la 
corsa erano discretamente numerosi. Ne ve
nivano anche da paesi stranieri. Tutti poi 
volevano essere denunciati parecchi giorni 
prima (21). In detto giorno si distribuivano 
anche, nel secolo XV, i berretti nuovi ai 
Decani.

Nell’anno 1583 san Giovanni fu festeg
giato anche in Corte. Trovo infatti nel vo
lume 45* del Controllo Finanze (Ardi, di

(20) La itrada osciva per la porta aita presso l’an
golo rad-est di piana Castello o ri volgeva al peate, 
che era situato qaasi in faccia d ie  shocco attuale della 
via Ospedale la faccia alla salita del Meato.

(21) Arch. Maa. di Toriae, V, Ordiaati, voL 78, 
Carte 16S e seg. — Cfr. A. Manno, lì  tmrj, ia « Ricerche 
e Curiosità di Moria «oholpéaa », voi. IH, pag. 644 e seg.
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